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ALLA NOBILISSIMA

Città di Milano .

1

1

"ار

Tediragion ſideue Nobiliß.Citra queſta qual

ſi fiadamecompoſta, recitara orazione in lo

de del B.CARLO ,poiche anc'egli à te dedicò

fe fteffo,e tu ſcambiexolmenteglihaiconſagra

to il tuo afferro'. A se nacque , à ce viſſe, à

te morendo laſciò la corporea ſpoglia in pegno d'amore. Tu

Madre , ou figlia, iu di lui herede puoi giuſtamente pre

tendere tutto ciò ch'à lui dirittamente s'aſpetta. Se imper

fetra lavedrai, ogni differeo ricuoprirà l'amore. Se picciolas

fia alla grandezza tua l'offerta , anco l'inertie de figliuolini

à reneramadre ſembranoleggiadre impreſe. Aggrediſcila

pure con affetto, poiche l'affetto la compoſe l'affetto tela dedi,

1

2 CA ,

1



că, e da fterilecampo raccogli quelfructo c'hamaturatoilcal

dodell'amore, & vuol eſere dallo fefo caldo digerito; ?

vedrò che queste primitie grate alguſto ti rieſcano ,m'an.

derò ingegnando d'appreſentarti in altra Ragione altro più co

piofo raccolto , Iddio ti feltcri, siti confermi Dal noſtro

Colegio di SantaMariaSecreta diMilano il giorno3.diNo

sembre 1609.21
AT
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D. Maurizio de Domi Chierico

Regolared, Somalia .
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E allapompa di queſto ſontuoſo apparato , alla foa:

uità di li armonioſi concenci; alla frequenzadi fi illu

ſtre Corona , alla Maeſtà delluogo , alla folennità di

queſto giorno alla grandezza demeritidel BEATO

CARLO , alla pietà di queſto popolo , che con tani

to affetto e l'oſſerua, e l'onora, e n'inuoca il patroci,

nio , conformar ſi douelle proporzionato diſcorſo di

chi fauellarnepretende, ſarebbe neceſſario Illuſtriſs.

& Reuerédiſs.Signore,Eccell.Senato,Nobiliſs. Audiéza che quel Signore ,

che diede forza al Beato per far azioni , che poſſono anzi eller ammirate ,

che imitate dalla fragilità noſtra , conuertiſſe queſto mio petto in organo

celeſte,v'inſpiraſſe l'aura de divini concetti,aggiuitalleil regiſtro dell'inge

gno,mouelle il calto della lingua, il pie dell'affetto ,che coli ſentirelte fora

marſi armoniolo conſerco tra l'altezza de l'oggetto , & la facondia del dici

tore;la doue ritrouando ſi pocomeno cheinfinita ſproporzione tra quella,

& quelta, quando accoppiando l'ardire con quell'ardore, c’al Beato mireſe

in ogni tempo comed Cittadino della ſtella Patria affezionato , come à Pa

dre , & à Paſtore ciuerente , come ad affectuoſo Protettore della Circà di

Milano,e della mia Religione di Somaſca obligato , come ad Intercellore

per cui mezzo ſon io ſtato dalla diuina bontà ſingolarmente fauorirode.

uotiſſimo, quando dico volelli io tentare con quelta mia debolezza d'arre ;

e d'ingegno di celebrarac i trionfi, di ſpiegarneimerici, e lelodi, vagliami

il vero, ne riſultarebbe troppo noioſa diſſonanza. Màche?non fù il Bea

to così caldamente innamorato dell'umiltà quaſi di grazioſa, ma polera

Donzella c'altra impreſa non volle che il di lei ritratto ſcolpito nello ſcu .

do , in cui ſolo Iddio affilla lo ſguardo,che è il Cuore , & in quello ch'è ve

duro da gl'huomini,cheſono l'opre elterne? Ora al contraballo d'umiltà li

profonda qual parte può meglio corriſpondere che il Tenore di voce , di

ſtile, d'ingegno purballo ,& vinile ? Anzi quant'egli vmiliò le ftello mag

giorinente tanto più degno ſi reſe di preinio, di lode, d'onore . Purenen

ſarà cola per auentura inolto malageuolcàchiunque li ſia il ragionare in

queſto auguſtiſſimo tempio delle grandezze del Bearo Carlo , doue quanti

lono i trofei,che li ſi veggonocrerti, quanti i luini , cheritplendono incor

no al felice Auello cheracchiude le lantiſſime olla, quanti i voti , che d'o .

gni intorno li ſono appeſi, quante le figure, che in que' vaghiſſimi Quadri

da maeſtra e dotta inano dipinte ſi contemplano tante ſono le lingue,che

cantano le di lui eroiche impreſe,è le ſegnalarevircudi , ſi chestiendo frau

molti compartito il carico minor fia di ciaſcuno il pelo ; A ponto fracanie

lingue che con li varij , & con ſi leggiadri modi l'azion del Beato ci rappre

Lencano fia più ſaggio conſiglio il tacere, & effer actento Vditore, che para

lando
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Bando darf conoſcereperineſperto Oratore.Tacerd dunque io inqueſto

tépia io queſto luogo in cuiparlano fino le ſteſſe mura, e gl'animi,e le orec

chic di queſta popolo honorato dal Padre Sant'llario con titolo di Pio , di

Religiolo fitibadoa lcuoprono delle lodi del fuo nó mai : baſtáza lodato B.

Carlo Cardinal Borromeo ,& Arciveſcouo di queſt'alma Città di Milano ?

Sapete Signori quello c'hura à me n'àuienc? lo ſteffo apóro che accader ſuo

te à chi d'improuiloda luogo oſcuro in altro luminoſo fe n'entra , che vago

digedere , e quali di bere con gli occhi quella luce ch'è l'ornamentodeb

Mondo,mentre incauto con louerchia auidità v'indrizzaloſguardo,ferito

da ecceffiuo ſplendore, e della propria debolezzamalamente diffelo perde

ful bel principio le forze , e pocomenoche cieco ne reſta . Ma indi a poco

con generoſo ardire li ſmarriti fpiriti rinforzando, fedi novo cominciacon

deſtrezza maggiore à vagheggiarla, ne viene corteſemente della ſteľa luce

ricreato , da cui primapareua fieramente combattuto . Fù il Bedro Carlo

vna luce e ben chiara,chedal candelliere della dignità Pontificia vagamen

te riſplendendo ci leruš per iſcorta di ſalire licumamente al Paradilo . Ono

de io Spero ch'in brcucrenuirere di lui ſolennemente da fagrificanti Saccre

Dlatis. dori cantar fiposestis lux mundi , Fù vo viusciſſimo Sole, che dal Cielo di

queſta Chicla lampeggiando communicè i laoi luminoſi raggi al Mondo ,

Kasrad 3 & or più che mai llluitre li fa vedere agli occhi diuini, perche fará ſempre

• vero che fulgebütiufti ficut Sol in cöfpectu Dei.Edeccoche dalle tenebre del

l'imperfettomio lollcuandomi à rimicare la chiarczza delle viscudi , che

da queſta luce,da queſtoSole fi diffonde, fon di manierz fou rapreſo da ing

folito ſtupore , che confuſo , & abbagliato chiuderei voloncieri l'occhio

dell'inrellecro , con la palpebredi timorola ciucrenza , & impedicei la con .

tinuatione del diſcorſo quádocið viecaco non ini folle da chi la briglia del

mio volere à piacer ſao modera,c rege.Ripigliádoadóque l'animo,e confie

8:04 . dato nell'aggiuto di quel fourano prencipeche nella grandezzadefaoi ſer

uimirabile li ſcuopre ,mentre di nouoal medeſimo ſplendore rivolgo il

penſiero , c Focchio dell'anima, ch'e la mente, ſentomi, ne sò come, intuire

nel cuore li dolce conforto ,che non sòpiù di partirmi dalla gioconda viſta

di queſta fereniſſima luce . Si che Nobiliffimi Signori voglio c'boggivnitae

mcnte contempliamo il Beato Castoin guiſa di Šole rifflettente con milles

saggi ďazioni fegnalatiffime iſ riceuto lume delle gratie diuine, chenafcen

do accreſca fplendore alla Patria, & alla fainiglia, che nel meriggio della

vita cucto ardente per carità fx dimotii , che qui cramontando gloriofori.

forga colà sù nel Cielo , che fenza punto trauiare dall'ecclisica de diuini

precetti, è deconſigli leui con gl’incipiendi ,auampicon i proficienti, tra :

monti quanto all'effetto delle cote terrene con i perfetti, sinaſca quanto al

poſſeſſo delle celoſti con i Beari, & hormai fia vicino ad effere onorato dal

Chieſa con gl'altri Santi. Deh inalzate ora gli occhi ò Deuoti del Beato,

& imaginareui di vedere che nell'orizonte di queſto Tempio àvoi con

benigno raggio rivolto e con viuace long ſcintillando tai parole qual
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amoroſi in Aufli ne gl'animi voftri egli trasfonda: Dalle più fortunate

ftanze del Cielo , doue immerſo nel fonte d'ognidolcezza , coſa non v'ha

che ammareggiar poſla i miei perpetui guſti, qui ſon’io comparlo , popolo

mio diletto ,ipincocida quell'amore,chc có gran vampo ardeuagià nelmio

pecto mentre à ceteco viucuo ,e via piùs'acceſc,nó s'ekinſodache fu rico .

porco con leccoeri della morte;onde quantoraegli è maggiore, & è mino. Cipr. lis )

se il penfiero c'ho dinsfelſo ,tanto più ſollecito miréde della cuaCaldez .in fineit

72. Miconoſci tu? deh Killa ben lo ſguardo entro di queſta luce,chcmi cic . de fum ima

conda , non reſtarai confuſo nò,chequeſto ſplendore,à chi inceato i con- morredisa

templa non abbarbaglia gli occhi,ma raſſerena ilcuore . Vedraich'io " focarus

fono colui , che pecche meglio mi raffiguralli ti fai gl’zani adiccro adom -Arnfilm.

braco dal penello delle più doros,delle più facoade linguc Corto vaghi coseFallici

lori,e varie figure, ord'vn Mondo fpirituale in ( otre giorniperfettaméte ab sm .

bellito
gora d'va miſtico Gigante,che con veloco corſo dalla terra alCicle

s'inuij,ora d'un eccelléte Capitano,che ſoura il carro dello virtù più nobili

trionfante nell'auguſtiilinoCápidoglio del Paradiſo ( c a'entri,ora d'vn li

bro dalla diuina mano có ncrauigliolo modo è composto ,e legato,ora d'un

ſemideo celeſte,d'un'inuitro Eroe,chenel domaregl'orrendi moftriſde vitij

fece delſuovalor proue (tupide,ora di ſale della terra, di lucerna ch'il luo

lume aleraibenignaméte comparta,diCittà dell'Architetto diuinofondata

louca d'alto Monte,e cento ; coſe cutte, che legraricà me dal Yommo Iddio

cópartite ingegnoſamentceſprimono.Deh Couengatichedi queſta Patria,

di qucfta Madre io fuifigliuolo,e figliuolo amoreuole,che di facicare,dicu

dare,di patire eleſli,perche ella folle ne ſuoi biſogni opportunamétc proue

duta,figliuolgrato ,che la vita reſi a chila vita mi diede, figliuol liberale,

che le proprie loftanze cólumai nel di lei feruigio,figliuolo, cheper diuina

diſpoſitione cangiatali ſorte anco Padre li diucani,e tanto l'amai, chcícote

datoquaſi di meiteffo era d'ogni cempo nel bene di leicolpenſiero incéco.

Si Gi figliuolimici,viſcere mic care io ſono il voſtro Carlo,il voſtro Paftore,

il voftro Beaco . Godo c'hor voigarreggiatecol Ciclo nel cóſeruar eterna In Peacema

la memoria mia . Godo ch'il mio nome indelebilmente regiſtraco nel hbro ria ater.

della vita dal fupremo cancelliere del Mondoanco tra di vui giuraalmente neerit in

fi defcriua nel libro della vita de figliuoli, perche nell'orecchie voitre per ftus Pfal.

petuamente tiſuoni. Godo de gli onori chevoi mi farte,e che nella perlona Nomina

mia reſti da voi lodata la pierà diuina, dalle cui mammello eſprelle dall'ia veftra

serceſſione mia ne tilla ſoura di voi abondeuolmencelar
te

di ttraordinarij fcripta

fauori, Màſenza paragone maggior farebbe ilgodimento mio , lacome difunt inlo,

farui cllorca il gia mio diuoco , & ora da me ſingolarmente dilecto Grilo

ad Phi.

Atumo Santo con la memoria, colaomc.con gl'onori accoppiaſte vn ferưen: lip.4 .

sc'ardore , vn'ardente brama , vn bramoſo deſio ,vn deliderio efficace d'i- Serm de

mitare mores,& iuftitiam eius ,quem religioſa charitate veneramini, che l'imi Martfola

ratione ſarà i condimento dell'afferro , che con ſi chiari dimoſtranze v'in .

gegnate difcourirui , poiche in va.io dilodare, d'onorare alirui s'affatica .

chi
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chi d'imira lo ricuſa.Miamate void ſeguire l'ormemie,chemenó ama chi,

da me li ſcoita : Delderare ch'io ami voi ? conformateui con l'eſfempio

mo,che la conformià de collumi vuol eller madre d'amore . Volete in lom .

niache per voftro nipsnio.io gioiſca errionfi: praticare que'documenti pa

terni,che più volte vireplicasda quel pergamo con tant'affetto, con tante

lagrine, c'harebbono jnreneritonole pietre, ſpogliateui gli habiti vi.

uuti, veihtsui la pregiata veſta della charià , che nell'emenda del peccato .

refliuggia tutto ilCielo. Queſto da voi richiedo 10 , priinitarinon pigeat,

per guftumqucm celebrare:dele tat, e vi allicuro ,ch'io non ſono per abbandonarusgia

form wz. mai, purche voi non abbandoniate voi feiti ſeguendo la propria volontà ,

ate sunt c’al precipitio guida , non il mio volere , che purè voler d'Iddio , & à Dioati .
condice...

Care voci o Milano , le quali ſenont'animolliſcono il cuore pollo ben io

dire, che tu sijpiù duro d'ogniduro macigno ; Amoroſo caldo , che ſe non

i’infiamma il petto voglio conchiudere , che tu sij più freddo dello ſtello

ghiaccio ; vago lume, la cui traccia ſe tu non fegui, dirò che ciò fai perche,

qui malè agit odit lucem ; e ſe di ſeguirla ti riſolui ofleruatic minutamente

ogni moto ,ogni progreſſo,ogni alpetro,perche dalle regolaritime ſue ope

Greg, sazioni come diBaſilio diceua Gregorio Nazianzeno,haucràciaſcuno ches

cauare conforme al proprio biſogno ..
laud Bas

Mira comeſpontando CARLO nell'Oriente di queſta vita i primi

raggi ch'egli lampeggiallo nel marrino della ſua fanciullezza furono di pie.

tà,diReligione , non aminetrendo in coli tenera età altro ſollazzeuole

trattenimento ched'impiegarſi quaſi per giuoco in quegli ellercitij,à quali

poi diuenuto più maturo con tutto l'affetto per vfficio ſi diede,meditabatur
Suld.de

adhuc in ætate puerili quod postea deuotus impleuit,dire di lui poſſiamo como

mtb. già fù detto del liberaliſſimo Pontefice Santo Martino. Bella cola il vedere

leggiadro fanciullerto di ſangue illu ſtre, ma vi èpiù chiaro per le proprie

doti , figlio di Margherita ,mapiù d'ogni Margherita pretioſo,cato di no

me, macariſſimo per le qualità lue, precorrere gl’anni col fevno, & il lerino

col ſentimento delle coſe diuine,in maniera tale, che prima che ben ſpiegar

lapelle il concetto parlando, ſignificaua operando l'interno affecto, & eui

dentemente conoſcer faceua cheopera egli cra della diuina mano,deſtina

ta alla riforma dello ſtato Ecclefiaitico ,cheperò in quei priini anni da na

turale inclinazione guidato ſolo ſi ricreaua nel cantare balbettando inni , o

falmi,nelfrequentare le Chiele ,nel contemplare intentamente gli ornamen

ti loro , nel fabricare entro le proprie ſtanze piccioli altari ,nell'adornare

le fagreimágini, cole che ſe ben paiono di poco rilicuo, lono però comes

primi albori, da qualifi và , prognoſticando illereno del ſuflequente gior

no ; ſono come fiori de prima Vera , che di loaui odori l'aere riempiono,

promettono fertile Autunno .

Ne furon ponto fallaci queſti prognoſtici; tu lo ſai alma Città di Milano,

chc
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che daqueſto belſereno riſchiarata riſplendi, criſtorata da frutti,che que .

to fior produlle n'hai acquiſtaro per lo fpirto , e nodrimento, c vita .

Fortunata Patria ben puoi tu gittene ragioneuolmente alliera d'eſſere

vn'officina di tutte le arti, va Grardino della Lombardia , vn Albergo do .

gnidelizia , vna Ciad ricca de merci,numeroſad'habitatori , ſoncuola

ne gli edificij, rara ne rempij, mirabile nell'ampio giro , glorioſa nel

nome, ſegnalata nell'impreſe, illuſtre . ne Circadini , nutrice de vir

wofizimeritamente annouerara ità le maggiori d'Italia , tra le prime

d'Europa ', tra le più riguardeuoli del Mondo. Mà il tutto è nulla di

paragone dell'etfor iu Madre di : fi.onorato figliuolo , a cui ſe corteſe do.

nagi l'eſſere naturale , egli all'incontro con grata corriſpondenza t'hà re

îțivuito l'elferefpirituale ,deſtando in te la piera, il colto diuino , il fer

yore , onde ogn'altraCittà del Mondo dice diuenuta inferiore ſe non

inuidia ; amnitaalmeno quelta va fi degna » : fi defiderabile eccellen- Lib.z. de

za'. E fe ftimar beara la Cirà fi deuce benedetta dalla diuinama. Cain, cô

no , comediccua il tuo gran Padre Ambrofio Santo,che nel ſuo ſeno huo , Abelcap.

mini giuſti alleui, poi che li ſeruono di foruſlimo baloardo per difenderla 3.0 * 4 .

dall'emano, dall'infernale, & anco dal diuino furore , quanto più auentu .

rofa douera predicarſi l'illuſtriffinia famiglia Borromca , ch'oltre d'eller

ftata vn perpetuo Seminario d'Eroi,ne quali hereditariaméte ſi è conſerua

10 , & á mille proueeſperimentato l'ansico valore de Buoni Romani , fù

anco lingolarmente priuilegiata dal Cielo à germogliar fuori delle proprie

viſcere queſto Bearilſimo Germe, lecui virtudi con lomma lua lode eier.

namente riſuoneranno nella terra , cnelCielo ,con iſto pore de gl’huomi

ni, con allegrezza degl'Angioli, con giubilo del Paradiſo, con grandiſli

ma gloria della Patria , della famiglia, de Genitori;onde poſſiamo dire .

Quam clarificata eft Hierofolyma Stephano , tam illuftris fa &ta eft Ciuitas Me

diolanenfis ; ergo Gens BorrumæaCarolo .

Altririccuono fplendoreda gli ornamenti eſterni ; & improprij,aliri da

quelli che proprij ſono,mà donatiloro dalla natura,non acquiſtati con ar.

teze con,fatica dallelodi della Patria ,dall'antichità della famiglia,dallamo.

bilca del fangue, da meriti de maggiori , da titoli de gl'aui, dal tempera

mento della compleſſionedalla proporzionata diſposizione delle parti,on

de ne riſulta la vaghezza di tutto il compoſto . Il Beato ancor che ringra

zialle affettuoſamente Iddio , che e quelli , e queſti conccduro larga

mente gli hauelle, conoſcendo però che la nobiltà ſenza fregio di virtù

è mera vanird ; oue con queſto fregio è quaſi gemma legara in oro ,

dicui s'inuaghiſce ancoliitello Iddio ,come diceva il devoto Bernardo

Deus acceptor perſonarum non eft , nefcio tamen cur virtus in nobilisplus ad foph.

placet , niſi fortè quia plus claret , ſapendo che quegli è più nobile che de epid.113

gl'altriè migliore ; che i meriti de gli Antenari oſcurano, non illaltra

no colui , che da loro coſtumi degenera , che la bellezza del corpoſe
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S. MAX .

proporzionaramétenonvi corriſponde,quella dell'anima luoi effere occa

Kone di deformare la più bella,e la più nobilparte dell'huomo, tutto fi dic .

de all'acquiſto delle virtudicol poflello delle quali li reledi modo per le

fello riſplendente,che meritamentepoſſiamo appropriarli quell'encomio,

che già cópofe lo Spirito Santo in lodedel gran Simone figiiolo d'Onie .
Isol. 3o.

Quali sol refulgens,ſicille effulfit in templo Dei,poiche lo Simoncmeritò quo .

fta denominazionedilole , perche fù inligac Sacerdote nella Sinagoge ,

conuerrà moltomeglio al Beato CARLO ,chefu vn Ideadi perfettoSacer.

dore nella Chieſa.Quegli,corroborauit téplă,però materiale,quefti corrobo

rauit templum , màſpiriruale,che fetevoi• Milanel. Quegli,curauit geno

Alomo.se
tem ſuam ,Queſti,Quãtos intrinfecus vulneratos Angelicioris arie,& oratione

ab infirmitate curauic ? Ne tempi di Simone emanauerunt puteiaquarum

ne tépi del Beato ſcaturirono abbondeuolméto fontidella parola d'iddio

acti ad eltinguere in noi la fete d'ognisfrenata concupiſenza.Quegligente

ſuăferuauit a perditione, queſti, cuſtodi la tua greggiaquaſi pupilli oculi fui.

Quegli,Præualuitamplificare Ciuitaté, queſtipreuallcaeli'ampliare il colta

divino. Quegli,Adeptus eſtgloriaminconuerfationegentis,queſti,n'acquiſto

maggiore,in conuerſionegentis . Quegli,era di continuo circondato da fra ,

celli ; cho nell'onorarlo cra di lorogarreggiauano circailumcorona fra .

trí ,queſti da pupilli ,da Vedouc,da pouerelli,la paterna carità di lui a gara

commcndauano. Quegli fù frequentein affenjs altaris Sancti,nelagrihçij,

nelle oblazioni, malibanit de ſanguine vue , queſtiogni giorno lagrificaua

la prezioſiſima carnc , il puriſſiino ſanguediquell'immacolato Agnello ,

qui obtulit femetipfum pro nobis. Queglieffudit in fundamento altaris odorem

diuinum excello principiqueſti per fordamento dell'edificio fpiritualo polo

l'vmiltà , il cuiſoauc odore gratiſſimo rieſce alle nari diuinc. Quegliin vira

ſuafuffulſit domā,queſtiincrepidamere difeſe lalibertà, & mantenne la giu•

ridizione Ecclefialtica. Quegli finalmente fece ch'il Popolo tutto riucren

te caderet in faciem fuper terram , cor daretpreces omnipotenti Deo,qucfti erel.

-ſe millc croci nelle publiche vie della Cicà,e fece che le genti piegandoui

vmilmente le ginocchiaconpictoſe voci chiedeſſero delle loro colpe almi.

fericordiofo Iddio perdono . Sì sì fù vn Soleil Bcato CAR10, che dal

Cielo di quelta Citra di qucſta Chicla ſgombrò l'orrore di mille errori, l've

fo d'innumerabili abufi , chemiſeramente ingombrato il concuano , fù vn

luminar maggiore tre tant'altre Stelle , chevagamente adornano il firma.

mento della Cafa Borromea . Al Solc tre proprietadi communemente da

Filoſofi s’aſcriuono,Lumc,Moto ,Calore,lumeindeficiente,maco regolato,

calore eccelliuo . Anco nel Bcato tre coſe cor meraviglia auertirſi deuo

no ,lume di bóca,didoctrina,moto di gouerno eſſemplare, calore di Chari.

rà feruête. Il lume nel genere delle coſe ſenſibili pariſſimo, & eminétiffimo

appare,cccoui CARLO , che tra gli altri giouenetci, che per ordinario ( c.

guono più la paſione, che la ragione , & il ſenſo con precipitolo furore

all'idiu impetuulde alla dilloluzione licrapporia , ralinenic puroè nelle
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parole,e nell'opre,che ſeruir à to douerébbe o Giouents Milaneſe per
el.

Tempio dimoderare coteſta cua troppo lubrica lingua , per modelloaccid

correggeſti coreſto tuo troppo licenzioſomodo diviucre ;è quanto rileuze

Nevia più renerianni aſſuefarli ,

Certo è che, Per lungo tempo il vaffel nouo ſerba

Quell'odor, chedi primainfuſo tenne .

S'auezzò egli da principio ad imbrigiare la lingua ,accið non iſdruccio .

falſein laide, & obfcene parole , nccorreſfe àrodere l'altruinome,òpreci.

pitaſſe in vani, & ſconueneuoli ragionamenti, quindi auenne , che nel pro.

greſlo della vita non gli fù cofa malageuole il tacere quando volle ,& il fao

uellarcquádo il giudico opportuno,c fù ſempreda giudicioſ ſtimato vgual

anente ſauio,c tacendo,c parlando,equeſto è il primo documento, c'auertir

deuogo coloro chenellaIcola della perfezione Evangelica incipienti ſono

di parlar poco d'vdir molto, perchein multiloquio non deerit peccatum ,per- Prow . st.

che il Demonio in guiſa di Granchio Marino alturamérc infidiando la Có.

chiglia del Cuoreall'ora preſtamentedentro vi filancia quando per cicala

rc infructuoſamente ſi ſchiudono le labra . E qual penſiamo noi foffe ne

coſtumi chi nelle parole ſi ſcouri cotanto circonfpetto -io non sò ſc cgli

più f rendelle od amabile , od ammirabile , queſto sò io , che clamaua o

l'ammiraua chiqaque la di lui conuertazione famigliarmente godeua ;

Amauafi quella ſimplicità dicolomba, quella purità dicuore , quella can.

didezza d'animo,ch'in ogni ſue operazione riluccua c di cui apena fi vede

oggidi veſtigio nelMondo ; Ammirauaſi la prudenza con cui feppoin

ogni cempo far fi bella clezione demezzi proporzionati al conſeguimento

dique'fini che nell'animo li proponeua;Amaual da gl'huomini perche cra Proko

anco amato da Dio,che con i ſemplicidolcemente fi trattione , & cum fim .

plicibus fermocinatio mea . Ammirauafi perche ingrediebatur ilcorſo della PS.14

gioucntù fine macula,nc ſi vede c'egli gia mai operaſfe iniuftitiam ; Amauali

perche era conofciuto innocens manibus, & mundo corde,veracenelle parole,

qui non egit dolum in lingua ſua,Caritateuolene farci, nec fecit malum proxie

mo ſuo ; Ammirauali perche egli cra di quella generazione d'huomini que .

Tentium Dominum , predeſtinati a ricevere benedictionem à Domino, miſeri

cordiam à Deo falugari ſuo . Quindi imparino gli incipienti di fuertirſi nel

principio della loro conuerfionedelle veſti d'ogni fimulata apparenza,che

odiofillima èà gli occhi Diuini,e di ricourirſi del candido velo della ſem .

plicità che però non ſij della ſcempiezza teſſurc,fimplicitatis bono, infegnaua Gresesi

GregorioiiMagno prudentiam adiungant,quatenusfic ſecuritatemde ſimpli- p.

citate pofſideantvtcircumſpectionem prudentiænon amittant, vuol dire che la adm 32

prudenza è la lima che forbiſce la ſemplicità,lacciò nondiuenghivna mea

lenfaggine,e la ſemplicità è l'acqua,chetempera la prudenza accið nonde

generi in altura malitia . Queſte due furono le ali foura delle quali librane

doſi il noſtroCARLO felicemente volò nell'alto della perfezione,& imi

tando la lucedi cui ſcriſis it Sauiocheprocedit,& creſcit vfq; ad perfeitame

le
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Prou to diem ,aſcele all'eminenza di tutte l'altre victudi: Che la Virginità fua con

diligente guardia cuſtodiſce , per dedicarla à quel Signore, cheſe tu ami è

ſomma virrù, le ne ſei amato è lomma felicità,effetto fù della Implicità che

col manto della purità Virginale volontieri fi ricoure per dar di le più vaga

moſtra à gl’occhi dello Spolo celelle. Che di Caualliere del mondo eleg

geſſe di riformarſi tra la Caualleria di Chriſto,eneprédelle perciò l'habito

Clericale,e la Crocefulcapo ch'è l'inlegna dell'ordine , quelto glielo detto

la prudenza,inſegnádoli che contro il Mondo non à fauor del Módo guer

reggiar deue,chi d'eſpugnar defia la belliſſima fortezza del Cielo . Che

quali candido Armellino fra le lordure degrauiſſimi peccati, fra mille oc

caſioni di peccare ritenelle il candore della ſua innocenzaglie lo perſuale

la ſemplicità rappreſentandogli che ſantificar doueuanon profanar feſteſ

2. cor. 6. fo, poche eratempio dello Spirito ſanto; ma il modo d'abbellire queſto té

pio con gli arazzi decilicij,con i fregi delle diſcipline, con i quadri dell'i

mitazione di Chriſto,e de Santi,con le proſperrine della parſimonia, e del

digiuno l'apparo dalla prudenza ch'inſegna d'occultare le ſordidezze della

natura noftra deprauara ſotto gl'ornamenti della mortificazione e della

Penitenza . Che con inuitra pazienza con ſomna fortezza ſchermiſce i

colpi contro di lui auentati da maligna , da nemica inuida mano per

Tulum crudelmente ferirlo , ne fù cagione , che lo feruì di fortiſſimo [cu

innocen.

do , e gli armò il perto d'acciaio di ſaldillima confidenza. Mache
tia ſcutit .

Qui am . fapelle anco nelle boraſche ſi ben deftreggiare , che dalle ſtelle occaſioni

bulut fim di ruina, quaſi pigliando l’armidimano all'inimico , & adoprandolein ,

pliciter , in ſuo fauore eglinecaualle beneficio , ſaluce,onore , fù effecto della pru •

ambulat

denza , di cui ſi ſeruì comedifida conſigliera, ne ſi pentigia mai d'auer
cöfidéter.

abbracciaro il di lei conſiglio . Che da principio non iſtimalle , poi

Idegnalle,finalmente diſpregialle le richezze, fù opra della ſimplicità che

lindulle a ſcagliar da ſe lontano quelle ſpine, che lepongono le mani,traf
Diuitic

ſunt ſpong
figgono inficine il cuore,e mortal piaga v'imprimono . Che liberaliffimo

Luca 8.' folle co ' poueri , il fece la prudenzaauilandolo che quanto qui conſegnaua

nelle loro inani , altretanto li ſarebbe ſtara corriſpoſto dal Banco della

bontà diuina colà sù nel Cielo con intereſſe moltiplicato di vno in cento.

Matt.12.

Il renne deſto la templicità le notti intiere , acciò con le veglie dell'orazio.

ne ricreandoſi nello ſpirito tanto più ſemplice diueniſſe , quanto più s'aſ

ſottigliava nella cognizione delle coſe diuine . Il fece anco la prudenza

vigilante, perche hauelle dicontinuo l'occhio a queſta greggia , dicui

render doueua , coine rele poi fideliſſimo conto a quell'amorolo Paſtore ,

che pro ouibus ſuis animam ſuam poſuit . Volle la ſimplicità che frà les
To . 11 .

grandezze egli s'auilifle , fra iprinii onori fi confeffalle il minimo de vie

uenti , acciò cheumiliandoli meritalle d'ellere aggrandito da quel lopre

moMonarcha ,c'hà per impreſa d'inalzare gli vmili,d’abballare i ſuperbi.

Volle la prudenza,chelerballe anco il decoro della Porpora,e della Micra,

acciò ne la douuta riueren za leuata gli folle, no la neceſſaria obedienza

negata,

Prou, 10 .
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Aegata .Ilteſela ſemplicità benigno,affabile;piegheuolo,ma queſta bca'
,

nigaisa fu dalla prudenza condica con moderato rigore,con diſcretu zelo,

& che conformel'auifo di Paolo Apoftolo, peccantes coram omnibusargue. . Tim . so

sei, & adopraffe ilmorſo di timoroſa pena , oue la piaceuol briglia dell'a .

more,e della semplice correzione permantener legenci in officio giouata

non folle , La lemplicità il conftitui Predicatore Apoſtolico, Sper fiac li

propoſe l'vtile ,non il diletto ; la Prudenza li ſoggeriua l'argomento op

portuno ; Quindi fù che benſouente anco alla Iproucduta ragionando, o

cari,ò affettuolcagionamenti,docebatin maniera iniquos vias Domini,che ,

qdonta di curto l'inferno ,cheogni ſuo sforzo vi'opponcua Impü ad Deum Pf.se

conuertebantur; c per abbreuiarla,come dalle premcllcordinatamentedi.

Ipolte nel dilcotlo legue di necellità la conchiuſione,coli da queſti duoi

principi di ſemplicità , di prudenza Chriſtiana ben ftabiliti nel Beata

CARLO fi conchiudonocutre l'altre ſue perfezioni, checoſi rifguarde.

cole,coli eminențeilcelcro ond'egli è paragonato al Sole,Quaſi sol refuba

gens, fácille cfulfitin templo Dei . Ele rivolgiamol'occhio al raggiodi Dore ,

trina,ondepurluminoſo apparuc,vedremo,chenófùgià egli nelnumero

di que' lavij,che penetrando con profondaſpeculazione nella cognizio. ,

Acdellecreaturetraſcurano quella delGreatore,e quanto più lottilmente

diſcorrono , tanto più rozzamente oprano , fiche vengono eſcluti come

ignoranti , e ſcempij dall'vniuerſità del Cielo,màcon pin laggio conſiglio

Accoppiando lo ftudio delle leggi con quello dell'oſſerunnza della legge,

il progreſo nelle ſcienzecon l'acquiſto della vera ſapienza, lifece di quel

la , e diquelta ricco poſſeditore . Dilloià Inclita Citra di Pauia, ftanzan

delle Mule,fontç d'ogni ſcienza, madre de letteraci che nello ſteſlo tempo

c'ainmac traui queſtoGiouane nelle vmane ſcienze , cgli ti ricambiauale

fatiche con altre più nobili doctrine, chenon con Chioſe,Conſigli,Dige.

sti, Paragrafi,Cauſe, Diſtinzioni,macon la modeſtia, con la Pieră ,con la

Religione,con l'Integricà lua t'integnaua,onde non più gloriar ti deaid'a

aerli tù conceduro priuilegio di Dottore , che d'ellerne ſtata da lui con

l'occimo ſuo eflempio felicemente diſciplinata. Dillo iu Giberto per te

Mello,per la bontà tua grandemente lodeuole,mà per vo cal figlio incredi

bilmente glorioſo, chin veggendo le prime conclafoni, chec’inciò con

lettere private,nelle quali fondatamente ſofteneua che le rendite Ecclefia

stiche in altro vio chepio impiegare neli poreuano , ne hi doueuano , fin

dall'ora chiaramente congerturaſti,che riuſcir doucua non meno zelenic,

che Eccellente Dottore nella Chieſa di Dio , che in età giouenile fi gran

speranza di ſe porgena . lo perme credo c'all'ora leualle CARLO lim .

prela del Ceruo vicino al fonte col moro YNA SALIS, dicui poſcia Hier, Rua

longo tépo ſi compiacque,accennádo col Ceruo le ſtello,con l'acqua la di. fo.libero

uina ſapienza,e volle per avérura inferire che perche il Giovane infecto no

reſti davelenoſo morto di luperbia, di concupiſcenza,d'auarizia,s'auicini

al fonte della cognizione di Dio,ediſe medesimo,che queita ſia una falus ,
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foto Anridoto ,Viico rimedio, lángolariffimopreferuatiuo, Se però anco

non vi aggradiſſe meglio il dire ch'cllendo egli ſtato chiamato a Roma dal

Gran Medici Zio materno ,cho daliProtomcdico diuino otionne le chiaúi

delle droghe celeſti, acciò indieftrahelle gioucuoli mcdicinoper curare

l'anime langucnti,inuentafſe queſtaimprela per auertirle ſteffocon ottimo

aviſamente, chenon confiderei in principibus in filis hominum , percho in loro

non eft falus,che l'eſfer Nipere di Ponccficc,ornato di purpureo manto, ONO

raro conlaperbi tiroli', arrichico di groffiffime entrate li ſarebbono stare

cucce colenociuc,c dannoſe,quando con infelice divorzio per fuperbaal.

cerigia diſgionto li foſſe dal fonte della Diuina grazia , che bca cento volte

nelle lagre carce c'è reppreſentata co'l Simbolo d'acqua viua .

Standoui danque vnito,eſottoponcado le mani,egli omeri al graue pe

ſo della Monarchia {piricuals per Colleuarnc in parre ,qualnouo Alcide il

vecchio Atlante,Dch come fuqai ſubitoconoſciaco per Sole regolatiffimo

acl moto delle proprie paffioni, e dell'altrui gouerno ; ancor piangi per

cencrezza,d Roma,mentre ti riduciamemoria quel ſecolo d'oro ,che gode

ſti eſſendo retta da un Pio non men d'animo, che di nome,da vn CARLO,

in cui la grandezza delle vircuditrercamente vaica con l'eminenza del gra

do,altro afferto chefeliciffima forte cagionare non ti porcua, comechebca

te ſono quelle Circadi,nelle quali la potenza di chi gouerna é con fla vited

congionca. Moderato aucuil'impero del Prencipe, quieto lo ſtato deCir

cadini,la Giuſtizia confederata con la clemenza,ſicuro era ac viaggi ilPaſ

faggiero,ne monti il Paſtore,nelle Campagne l'agricolcore , nelle Ville

il Contadino, nelle Circadi l'artefice,il Mercapre,il pouero,il ricco,ilNobi.

le,il plebeo ,abondaui di cutte le coſe al vitro , & al veſtito biſogneuoli, fio.

riuain te la pietà, la Religione, ond'eri conmerauiglia contemplara nel

Mondo , c predicata vn cerreſtre Paradiſo . Nel tuo ſeno comein ampio

theatro giornalmente fi rappreſentavano dal Cardinale di Santa Praſſede ',

che cosìvolle eller egli pervmilca denominato, atci di ſenile Prudéza,d'in

corrotta Fede,d'inuiolata, & inuiolabil continenza , di pieroſa giuſtitia , di

giuſto rigore;di rigoroſa cemperanza,ditempecaca benignità d'Eroica for

tezza,dicontinua vigilanza,divigilante ſollecitudine, di ſollecita Pruden

za,dicharitateuoli vdienze,onde fi deſtauano ne gli animi di coloro , che

n'erano ſpettatori ſtupore,amorc,timore,riuerenza,e come n'era vniuerſal

mente commendaro per eſemplare d'ortimo Prencipe, co fi l'aucui tu olere

modo caro ò Roma,che perciò grauiffima te ne fù la perdita,ne altro brami

al prelentc le non ch'in te fi rinonila di lui memoria, c'vn'alero Borromeo

di Fede Ricco , & altrettanto de meriti degno ſucceſſore , & ftudiofo imica .

tore di CARLO al tuo gouerno ficda,c prenda ditel'impero, Fluttuaua.

no in que'rempi,coG permettendolo Iddio per occolto luo giudicio,le cole

della Religione,come c'ancooggidi patono per i peccati noftri lagrimeuole

gaufragio .Machi potrebbe l'affettuola diligéza elprimere, con cui applicò

l'animo il noftro CARLO al rafſettarle Con quanta inftanza procuro,

che li proſeguille , c li conchiudeffe poi anco quel ſacro Concilio, che

fu



Santa

nadal

chiaci

rates

oecimo

Galoro

-0,082

:
state

cha ale

o pole

areps

icide 1

Leilfino

agi per

e goder

RLO

Edge

he bed

1
Cir

a

is

fila riforma delChriſtianelimo
,con quantaladattia s'affatico nel procaca

ciarcloggetti d'eſperimentara
bontà, evalore,ch'agiutafiero

à promoucre

l'agitara navicella di Pietro in tranquillo porto Con quanta faldeaza

s'oppofc al furore dell'ambitioſe
voglia di coloro, c'abondcuoli

de favori,

manchouoli de
meriti , diflegnavano

per ognimodo d'elfer aggregati frá

gl'altri padri & Scnatori della Chicla ? Non volle CARLO , mentre puo .

ic , confidare l'altrui reggimento nelle mani di cui traſcuratamente
regge

ua le fteffo. Ne per chedali gravi, da ſi importanti negozij diftrattofoſſe

col penſiero in mille parti,diede perciò bando à virtuohi trattenimenti
,an

si hauendoui deſtinata l'hora per ordinario fù dopo la mezza notte con

huomini di conoſciuta integrità,d'aueduto giudicio,digiudicioſo ſapere

buona pezza vegliaua diſcorrendo
contanto ſuo guſto , c’all'ora deliciare

cgli diceua , che lottraendo il tempoal ſonno in quelle Academiche
, c

lante radunanze con molta voilità lo Spendeua. Oie Beato, ò mille volte

Bcato , Beatiffimo CARLO , conoſccui che non v'ha peſte nelMon.

do più atra à corrompere
gli animi particolarmente

de giovani che l'ozio,

e l'Accidia,
peròacorto il fugifti,oonmeno di quello che facelle il valoroló

Vlilclc mortali luAnghe dinemica Sirena. Conoſccui eller vero ciò, che

ſcriſie il dorto Filonc,checome la vita colnucrimento , cosìla vira con l'ela

Lib.de
fercitio continuo fi mantienc . Vcdcui che la terra non lavorata fi fa ſteri.

Sacrificio

le,che l'acqua acçidioſamarcilce che l'aria non agitata si fa peftilente,ch'il Abel,

ferronon adoprato s'irrugidilce , & quindi ſaggiamente diduceſti,c'anco

l'huomo confinato in queſto cffilio noper oziare,maper faricare, le neghi.

solo ſe nc ftia altro non germina,chelerpi,e ſpinc de catriui pélieri,ficor

romponogl'ottimi coſtumi,e dalla ruginede peccati ne reſta corcola la vir Homine.

şů ,oſcurato illumedella ragionç. Dch fuggite voi ancora ad imitazione fisur and

di CARLO ,fuggitc d Milaneſiqueſto crudel moſtro ,checome fù già la ro.
lob.so.

bina di tutto il genere umano,cosìanco alla voftra con inſaziabile auidica

crudelmente aſpira . Onde prelo occaſione l'aſtuco; ferpentedifedure li

primi noftri Padri, e d'indurli a contrauenire al diuino commandaméto ſo

non dall'ozio ?Eranoftati collocatinelParadiſo Terreftrc,perche con dili

gente coltura il lauoradero ,vt operarentur, cuftodirent iüurn,cd ecco che Gen. a .

macacrc ſene ſtanno accidioficontemplando il vivo colore,e la colorita va .

ghezza del viecaro frorto,quod effet pulorii oculis,afpe &tuque dele &tabile, furo

no oſtilmcote ingeſtiti dall'infernal ſerpente, ondereftaronofieraméte
ad

dolorari, e doloroſamente te ſoggetti all'incoitabil penadella Morte .

Mache faròio qui è Milano?Già s'agicina al tuo Emiſpero,ilnoftro mi

Aico Sole,c lc di lontano co'l fuolume mi cintuzzau a lo ſguardo che farà

vicino Ricouerarommicatro le tue folte tenebre,c quiui vnirò le forze aq

ciò dalfouerchio fplendore non hano ageuolmente dilgregare ,

Pouera Ciaà priuaplo ſpacio quafi d'ottát'anni della cuſtodia de Paſtori

comenon volcui,checifoſſero atterrare le mura d'ogni diſciplina,deſtructii

Baloardidell'offernáza de diuini.pcctv,rouinate leTorridel buon clsépio

ac gli ecclefiafticideuari gl'ornameri della cinercza nc Secolari, echcituoi
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cltradini qual derelicta pecorella folleto preda d'arabiaci Lápidwifera po

ſa infelice Chicla Milancle, che già colorita nelle guancie col vermiglio

del langue de tanti tuoi Marciri imbiancata con la purie di tante Virgincl

le , ornata con l'indorata veſte della Charita de tanti S. Pontefici facevi di

tc fi vagha, li pompela moſtraal Mondo, deh come ſquallida in qoci giora

ni apparifti,quomodo obſcuratum erat aurum , dalla tua Macfta, mulatus co

loroprimus dell'antica Santimonia, o lapides Sanctuarij cioè il Clero,i cuoi

più cari figliuoli diſperſi erant in capite omnium platearum t'aceuano abbanwr

donara . Ah quanta triſtezza chiudeui nel tuo petto , come piangeui dirot

tamente nella notte dell'abſenza de cuoi fpofi la tua grauc ſciagura. Ti lo

ueniaa la patata felicità ,che già godetti con i Barnabi , con gli Ambrofija

con gl'Euſtorgij,con i Simpliciani,e cenio, liquali con lo fplendore della

Santità loro t'aucuano in modo nobilicata , & aggrandita che lembraui co

conata Regina , alla cui preſenza li più ſuperbi Imperatorilifeili Monar

chi picgarono vmilmemte le ginocchia, e qui vinodaui il pianto vedendo

chc,omnis decor tuus era (marriro, che falta eras quafi vidua, ſendo prima

Itaca con l'autorità rua,Dominagentium ,ché coloro ftefli,cheprima, glorio

ficabant tecel chiamarti emula di Roma,ſtanza della Religione,Scola d'oro

rimi cofumi, arca ditáti Thelori quáre ſonole reliquic de Sáci,chenel tuo

grébo aſcondi,all'ora,fpernebant te,perchevedevano ignominiã tnā,ch'i tuoi

figliuoli non haucuano,quifrangerer eispanem ,erano lenza guida,che gl'in

drizzaſſe al Cielo,mancaualoro lo ſtimolo della cognizione della accellam

sia doctrina Chriftiana , il freno della diuozione del divino timore ,
ondo

non era meraviglia le infelicemen
te precipicand

o nel profondo de vizij

erano diuenuti opprobrium ,à gli huominidelMondo, e defpe &tio alli 1pi

riti ſaperbi dell'inferno. Quindi piena d'amaritud
ine non ceffauigiorno,

e notre d'inuocar ſupplicheuolmente l'agiaco diuino diſollecitar il parros

Trom . 71. ginio di tuoi Avocati Celefti , acciò chinando Iddio l'occhio ſuo benigno

videret,& confideraret affi&tionem tuam , edecco che,exaudita eft oratio INA,

dit. 2m . mentre per aucoturamenoil credeui. Vide il Gran Medici dall'Auguſto

Trono della dignità Papale l'anguſtie di queſta ſua diletta figlinola , epice

roſamente comparendoli, fu dallo Spirito Santo illuminato del modo di

Colleuarla appoggiandola con ſpirituale congiongimento al Nopoic, in cui

rarre le virtudi a garalampeggiando il rendeuanonon men caro alMondo

che gradito al Cielo. Deh raffrena oggimai il pianto dolente Spofa ,palla.

to e per te l'orrido verno de tantiaffanni, celate ſono le piogge de guai, co

co fi tallerena l'aria,eſce il Sole, goderai vna fiorita , vnagioconda Prima.

audine s ucra . Sú donquc , ſurge indue te veſtimentis incunditatis tuæ , crutta for

fola vannc à riccuerc i cari ampleffi del tuo amaro , & amante (poto , che

prontoſene viene perdarei lamano,per celebrar teco le nozze. Oh quan :

to gioi la Città di Milano veggendoli divenuta figliadi quelPadre ,di cui

per fua grande aucntara fù gia tenera Madre. Quai fegai d'allegrezza só

dicdero iCittadini all'ingrelo , che nella Città fece maiefteuole il nouo

Pontchce prelaghi di quella felice ſorte , che fabricar lore doucuas

B

COA .
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con l'ottimofuoreggimento ..Correuano ifanciulliper te publiche wa

cantando,e douędella nozze corporali ftrepitoſamentç,econ voce corto

ta ſoleuano farriſuonare il nome d'Imeneo,che dalla cięca gentilità fù te

nuco Dio preſidente alli'maritaggi ; all'ora altronon s’vdiua ch'il nome

d'Ambroſio il nome diCarlo quaſi dir volellera ch'Ambroſio in CARLO

e CARLO in Ambroſio trasformato si folle, Eben l'indouinalte cari fan

ciulli,dalla bocca de qualil'aluſlimo Iddio perfecit laudem ,poiche contein

plando egli la Citea di Milanonecoſtumi corrotta, magchevolene gli ef

Iercizij di pietà della parſimonianemica, amica delle crapule, nella crapu

la' ſenſuale , nella ſenſualità licentiola licenza diſſoluta nelle ditlulucioni

sfrenata, e per conchiuderla totalmente diformedalemedeſima,dalla prie

miera religiofica ſua,pensò da principio , al penſiero agionſe matura deli

beratione alla deliberatione fece ſeguire l'effetto direſticuire alla Patria :

l'antica diſciplina, alla Chieſa il ſuo decoro , gli Ecclefiaftici la luce del

buon cliempio , a ſecolari ilfatte della pietà il micle della parola di Dio ,il

lacce ,e miele di Chriſtiana oferðaáza.Orcom’il Solechequali accelalan

pada, ę fammeggiancedoppiere. fu collocato dal Courano Architatio nelli

ampio coroledel Cielo,accio riſchiaralle tuçtaquella inachjna Mondiale,

all'ora più lacido in ſe Aedoapparç , cofiilBearochedallaprouidenzadi

uina fu riſpoſto nell’eminente grado dell'vfficio paltorale, accio.che'à noi

apporralie ilbelſereno d'vn viuerlodeuole, & ellemplare volie inalzarii

verſo il meriggio della perfezjonecreſcendodevirtute in virtutemil cheè

indizio diuing electionis esiceua Gregorio , perchei raggi della parola con imor.co

quelli de farci,rinforzando e più illuſtio ci si rendelle ,piùfacilmente cit

• Juminalle.Sapeua ben'egli che la parola diyipa è tallamigliaca a fipada

tagliente viuuselt ſermo Diet, e penetrabilior omnegladio, ancipiti, che que

fta non feriſce le dalla mano dello ſchernitore non èvibraça,c'anco-al érea *.

laco quando con la mano di precedence ellecurionc non diaforza, evigo;

te alſuo dire , vana riuſcirà , & infructuoſa ogni eloquenza. Sapeua che

meglio s'apprende ciò,cheli vedeche quello ches'ode,che più gagliarda

impreſſione fannuneglianimiglionimi ellempi, cheifententiofidectis

Quindi ad imitationedell'auctore della riformadelMondocæpit prius fae

cere,poidocere, non perluaſe colz giamaicon parole che prima in teateffe

non rappreſentare con viui effetti,e fu molto più nell'opere fecondo, che

facondo nel faucllare. Predicauac'odiar fi douelle il peccato e beo dice :

ua,che queſta era l'accetta,ehe !piccauadalla radice deglianimi iltronco

della gratia , chefendeuai ramidelle virtudio c'atterrauale frundi d'ogni

{piritual vaghezza, chediſtruggeua ifiori de ſantipenſícri, della vita , &

odore de quali merauigliali compiace quell'amante,qui pafcitur inter lilia. Serm.71.

Ma quanto fù egli auedutonell'iſchiffare anco ogni picciol colpo de quello in Cani.

tagliente ferro nelperuenire ogni nemico diſlegno ? nel soglierli di M12 ; vantang

notutte l'occaſioni ? Eca vn'arbore il Beato , che di continuo coela: Pfr.

ua apprello la corrente della diuina grazia ,, tanquam lignum ſecus.deauna

jus aquaruma , che accoglicua in ſe Itello i saggi , criftericua, il caldo

dell'
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dell'amor d'Iddio , in lege Domini voluntas eius , chenon poggiaua alles

terra con le foglie de penſieri, ma tutti l'aggialtaua al Cielo , meditabatur

in lege eius dieac noété ,che non volle eller ombreggiato dall'altruimal.

aagio eſſempio, o conſiglio , non abijt in conſilio impiorum , ac fu l'am .

pia via , che frequentata è da'peccatori, fondar le ſue radici in dia pecca

torum non stetit ; Quindi felicemente produtlc ,c foglie, e fiori, e frutti,

foglie che ſaranno ſempre verdeggianti,necaderanno da ramifolium eius

nondefluet , queſta è la bellezzainterna, fiori da quali vſcirono delicatiſ.

limi frutti, omnia quacumque faciet Jeroper proſperabuntur, queſti furo

no i meriti, fructich’in queſto tempogode ,e goderà perpetuasaence nel

la menſa del Ciclo , fruétum fuum dabit in tempore juo ch'e l'eterna fe.

Zech.an. licità ; Ab Milano quaſi a facie colubri fuge peccatum diceua ilBcato,

Izech.18 perche le queſta infernalvipera timorde, ſei morto, anima quæ peccauerit

Calliod ipfa morietur ; Må vuoi ta aſſicurarti di non eſſer motſicaco ? dico io fx

quello chefaceua ilBearo , chiudi benbenetutti i fori anco picciolidele

l'occaſioni che quella fortezza è ſicura , in cui oiun ingrello ricroua il ne

AdPhin mico . T'ellorcaua che vacillandonellareligione coloro quorum Deus vene

lap . 3 . ter est , tu coſtante quella fede inuiolata
ſerbafi , che ci predicovo

Apoſtolo Barnaba , difele vn'Ambrofio , autenticarone mille martiri,

ampliaronocanti Santi Arciueſcoui,profellarono i tuoi maggiori ch'èvni

ca nel Mondo , ch'd gl'huomini fu mandata dal Ciclo , portata dal Figlio

d'iddio , predicata dalla ſtella verità,conärmata dall'Eterno Padre corro

boratadallo SpiritoSanto . Ma per purgarein fatti il granodi queſta fe

de dalla ria zizania di perniziofi dogmi , che inimicushorno ſuperſemina

uerat non riſparmia il Beato fatica , raduna valoroſi mietitori , entra egli

ſtello in Campagna ,e quando nella Valtellina il vedi, quando in altre e più

vicine , c più remore parti indefellamente lauorare con pericoloſi della

propria vita,macon acquiſto dell'altrui ſalute . Voi anime benedetto che

dalla paterna mano di queſto fedele agricoltore forte con diligenza venci •

Sace, e ripoſte nel granaio della Chieſa Catolica,ſpiegateora diffuſamente

quello c'à pena to o cófuſaméte accénare;che vi pareuanoquelle così affet

tuote parole;que' documéti, quc' diſcorſi,chc vlcédo dalla bocca del Bcato

fubitamente vi penctrauano il cuore,ſe non acuti ſtrali fabricati dall'amore

nella fucina della charità , e vibráticotro di voi,nó per ferirui à morte,ma

per liberaruida morte cauádoui ilſangue çororto dipeſtilétc doctrina ch'il

puro
della catolicamortalmérc infracidiſce , Che diceuato vedédo buomo

cocáto riguardeuole nel mondo, e per natali,c per richezze,eper onori die

nenuto alla preſenza voftra quafi vil giumento,allenato al corſo de fatico

fi cflcrcizijs paſciuto con ſemplice panc, & acqua,che per riſtorare l'af,

fannaremembra , buona pezza di giorno fi legaua alla mangiatoia del

PeeCASA Confeffionelc, & ivi deuoraua l'aſpro fieno de grauifljmi peccati, ch'indi

Sopulimei ſtintamente fi lotroponeva alla ſoma de poùeri ; c de ricchi domato di

Bromedeni maniera dalla capezza dell'vmilia,che anco ellendo ponto, non ritagliaua

fee co calcidell’autrorità ſua la riccuura offela , ſtimolato cosi alla gagliarda.
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dal zelo dell'onordi Dio ,che per guadagnar il pallio della 'conuerfioned ;

d'vn'anima,non areſtaua di giornonc dinotre lacarriera dell'orazione, do i

fagrificij,della predicazione delle confeſſionidelleconferenze', ccenro . usi

Anpármi ſentireche diteſti zelus Domini fecit hoc'; Queſaè vna diquel.

le ſtrauaganze d'amore che cagionar ſuolo aelerui d'Iddio,il zelo dell'o :

nordello ſtello Iddio . Milano ah quante volte ti replicaua il Bearo , esto

fidelis vſq; ad mortem ,ſappi conſeruarti la prezioſagemmadella fede,che

nell'ancllo dell'anima t'ha inſerto il ricchiſſimo Gioiellicro delParadiſo ,

riponlacatro lo ſcatolinodellaCharità ,c'hà il coperchio dell'amor diDio,

il fodo diquello del Prollimo, cheſicuramétele cuſtodirai dala ladrama.

no.Dillegnaua d'auuiuare il colto diaino ch'in te no era già del tutto eſtin

co ,ma ſotto le ceneriditraſcuratiſſima negligenza grandemente raffredda.

to, qui che non diſſe?che non fece ?per indurti nonſolamente con l'azio .

ni d'efternariuorenza, ma molto maggiormente con l'interna diuozione.

adonorare quellaMaeſtà cui ſeruono debaldachino l'ali de fiammeggian . )

ti Serafini, che ſiede ſoura d'eccelſo trono , che daangelici concenti èglo.

rioſamente lodata,che da nobiliffimi Camerieri del Cielo è ſplendidamen

te ſeruita . T'aricordqua che per vno diqueſti cinque capilodare, & ono

rare ſi ſuole creatura ragioneuole, ò percheſoura d'aloril'impero con giu

fto titolo n'otteng c quanco ſarà il dominiomaggiorç , tanto fia più lpa.

zioſo il campo della lode, ò perche frà peccatori riguardeuole per Santità

fi renda , ò perche con vincoli di liberaliçà , di bencficcoza gl'animi alocui

ſtrettamente allacci,d perche con veraci pronuelle alſeruigio Juogl’huomi- ;

ni alletti , finalmente perche eflendo ftato da chi chefa immeritcuol.

mente offefo ragioneuol coſa è , che dallo ſteſſo ſia con doyura ricompen

la meriteuoluence onorats .E ſe Iddio (diceuail Bcaro ,)eMonarca dell'yni.

ucrſo Dominus vninerforum tues,altiffimo , & eminentiffimo dominio tiene

ſoura tutte le ctcature ,Altiffimusfuper omnem terram ,nimis exaltatus fu / 36.

per omnes Deos , cheal parece d'Agoſtino egl'huominigiuſti ſono de quali

diceſi Dij eftis, & filij excelfi, &anco li demonij,che quando loro vien facra, Pjolt.

arrogantemente s'vſurpano il diuino onore,ouc altri più moderni intendo

no gli Angioli del Ciclo,che nell'occorrenze per Ambaſciatori il ſeruono, Lūdulph.

qui facit Angelos fuos spiritus, &miniftros fuos flammam ignis, none con lac.de

ueniente c'anco da noi ſoggettiè Vallalli di lui,populuseius: & ouespaſcua val.

eius, il giuſto tributo dilode,e dionoro'egli ticeua ? Se Iddio è la ſtella puos,

Santità quoniam ſanctus Dominus Deusnofter,autcore,efonte d'ogni noſtro ? ! +

bene,quibona tribuit mihi, dacuiogni felicità ſperar poſſiamo , e felice chi fyll.

le ſperanze luc à lui appoggia ,in Deo falutaremeum , gloria mea Deus proi.

auxilijmei,& fpes mea in Deo est , offeloda noi con graui ingiurie cone nan 5

quellichc peccauimus iniquitatem fecimus, come anco non exaltabimua,como por 98.

Adorabimus eum ,come nonafferemus illi gloriam & honorem ,come non pre- of 2%,

weniemus faciem eius inconfeſfione, chenon è di poca ſtima lalode,che ſe gli 3 *.

dàconfellandolepropriecolpe,comedottamenteinſegnaSaat'Agoſtino, in P /24

poiche nello ſtello tempoe l'ingiuſtizic noftrc ,cla di lui clemenza ymilmć. -
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te publichiano. Troppöſpäzivfosilcainpo,che qui mis'appreſentaper

iſcorrere Nobiliffimi Signori,ond'io,che pate abutáre non vorreila pa

zienza,e lá benignitá voltra mi riſoluo direlttingere in pocheparolequel

lo chein groffo volume á pena li potrebbe correſpectiuamente defériuere',

e ſe l'udirini più oltre vannoa , non v'increfca almeno il contemplare iny

picciol Quadro non men 'vaga, che diftincaffètre titrarto quanto fece il

Beaco , per gloria di quel Signoredal gitale il'cotpo e l'anima in dono ri

conoſcenuo singegrarget penderlie con1vnt; e con l'altro ogni più riue.

renie ofequio, David itrio caro pitrore eccellentiffimo, inftrucco da quel

Mallro , che cor ſleggiadia miriatüta abbelli a proſpettiva del Cielo, con

PS 115 . fi viui colori ricamò ilmanto della terra, come rappreſentafti-drisaturala

nella tela del ſalmo centetimo decimo quinto di queſto noſtro Paitore è

gli effetti, o gl’afferti, cô qualinel cõlio diuino meraviglioſamente s'auan.

zaưa. Crediti propter qirod loquutus- lum ,eccouiilquadro . Credidi;queſta

è la prima lineadella fede,fondamentod'ogni figura di Chriftiana viriù , c

d'ogni merito,che da Dio tirata nelle er catureva di nouo à terminatt och

Creatore,fatra à chiaro oſcuro, perche fe bene illumina l'intellecro con la

cognizione d'iddio,non fà però checon chiara notizia da Viatori ſi come

Caiko, soprenda,ond'ella'è chiara,perche come diceuail gran Cirillo Hierofólimi.

iano de Deo ſpeculatns Deum intuetur, ma è anco oſcura , perche ſia pur

l'occhio acuto penetrante la viſta , che perognimodo 'non potrà vedermea

5.Cor.13.glio,che per Speculum ingnigmate. Or mirate che bell'effetto nel noſtro

CARLO produſſe,il conftituì grand'Oratore,che nel genere demonſtrati.

uodelle diuinelodi continuaméte fi eſſercitallc,propter quodloquutus fum ;

e coſi fece aponto che ſenza igrerrompimento tequa, quando con la lingua,

quando con l'opre,quandocol cuore,có la lingua, propter quod loquutus sã ,

con l'opre,Ego autem humiliatius ſum nimis,col cuore, Ego dixiin exceſſu meo

omnis homo mendax.Con la lingua attentamente lalmeggiava;affetraofamć.

te predicaua,cariteuolmente ammoniua,paternamenteconfolaua, inſtante

mente fupplicaua , cordialmente ringraziaua,pradentemente conferiua; O

lingua noncia del cuore,interprete depiù occolti pélieri ben degna fei d'eſ

fer altreranto da me lodata,quáto foſti tù ſollecitalodatricedelle grádezze

detruo celelte facirore. Màchilodarti meglio di te ſtella potrebbe che fem

pre foſti alle lodi ſpedica,e ſciolta,albiaſimo impedita,&annodata.Col tuo

mezzo ſelmeggiaua il Bearo ,benedicédo la bonià Diuina,che ſe ſteſſa nelle

creature coliſplendidamente diffonde,predicaua animádo il ſuo popolo ad

abbracciar la penitéza chetauola di ſicuroſcampo a tutti coloro che doppo

Hier. ep . d'effer víciti dal Portodel Batteſimo háno naufragato nelmare diqſta vita;

od dem . Ammoniua õlli, cheeſsédo acciecati da tenebroli orroridel peccato vn'al.

cro cieco che è la propria volórà p guida ſeguiuano có pericolo diprecipi.

tare nella folla dell'Inferno ;Confolaua gli afflitri,che cóbattuti da contrarij

véti delle cribolazioni all'ora ſi aſſicurdu'ano, quádo nella vela do gl'animi

loro accogliquano l'aura piaceuole di qae'celeſti cõforci.Supplicaua Iddio,

che fusibondo non auéntafle'contro di quefto popolo le faette di meritato

riſenti.
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filentimento fabricate nella bortega della Giuſtizia all'inlegna del poco

Cato ,e quando pure di vendetta egli foſle vago , Ecco, diceua , pron.

to t'offeriſco queſto petto , contro diluirigolgi lo ſdegno el ferro . Il rise

graziaua che queſta greggia da gl'infidioli aguati de heri'nemici , che de

mille parti con mille Itraccagensi gl'erano teli,con paſtoral cura preferualle.

Conferiua finalmente le coſe più rilcuanti con huon ni (auij ,eleccerati, de

quali la ſua Corte era famokiflimo ridotto, ne s'inuaghi gàmai canto del

proprio parere,cho non vi prefeciffel'alcrui,quando , ò più gioueuole , ò

più opportuno conoſciuto l'anello. Benedetta lingua pareu Lambicco dek

Cielo ftillante Netcare , & Ambrofia, e chi le ftillo delle parole tue con le

labbra delcuor lucchiaua, cutto ſi riempiua di ſpiritual dolcezza . Oraua,

anco il Beato conl'opre , Ego autem humiliatusiumnimis, e quin dui leoli

poffiamo noi intenderela parola orare , ò che ſignifichi ſupplicheuolmente

pregare,e c'altro eranoque' perpecui digiuni del Beato, quelle macetazioni

della carne, quelle inalterate genufellini di quarant'ore , que' faticoli pe

fegrinaggi, quc' continui ſtenti,ſe noa ben formare lupplichedeſcriere nel

la carta del corpo con l'inchioſtro del ſangue,e del ſudore,con la penna del D. Tho.

diuino amore ch'egli offeriua alRedentordelMondo per impetrar perdo . nd cool

no più delle noſtre chedelle ſuc colpe? ò pure,che come l'orazione è lode,

coli orarc fij lodare , e potendoci le diuine lodi meglio per aventura con pr444

Aug.in

fatti, checon parole eſprimere
gne

ſegue in conſeque
nza , che quegli lia ec

cellente Oratore,che èdiligente operatore ; MaDio buono, quando li vis

de mai nel ben oprare neghittol
o

il Beaco,che nell'accre
ſcimento

del colio

diuino perpetuam
ente

vegliaua . Dite voiMilancli queito ſplendore c'og

gidi con tanta gloria voſtra riluce nelle Chieſe ,ne gliAlcari,nellelagre ve .

iti,e vali di chi fù opra ſe non del Beaco ? quella modeſtia nel veſtire, quella

ritiratezz
a
nelle conuerſaz

ioni
, quella grauità ne coſtumi , quella frequen ,

za ne ſagrificij,quella divozione,che nelagrificant
i
con tanto voſtro eilen.

pio fi vede chi l'introduſ
e
nel Clero ſe non il Beato ? chi fece che nella

Ciràgiraflcro perperua
mente l'orazioni , chigliott

enne
il ſpirituali

eloro
.

delle Itazioni e delle ſette Chicle , che per le lola con molta inuidia dell'al .

tre Romaſerbaua . Chi riordinò le ceremoni
e

, & iriti della Chicla Am .,

broliana,chi diede principio,& incaminò felicemen
te l'ofleruan

za
del Con .

cilio di Trento , chi già mai conuoco,c conchiuſe lei Concilij Prouincial
i
,

olcre tant'alore Congrega
zioni

Sinodali ,e ftabili coli Santi , codi ben inceli

decreti,che feruono oggidià zelanti Paſtori per norma delle loro azioni,

alClero per diſciplina decoltuini, a Secolari per iſcoita, e per iftimolo al

viuer virtuoſam
ente

le non il Beato? Diciamolo in voa parola,quella Cuca

ch'era prima l'a fillo di Romolo,ouetutte le ditſolutio
ui ricourand

oli geo

deuano dell'im punicà il priuilegio,per opra del Beato cangia forma,dieetti

ch'ella e fatta va'alber
go

della religione, poiche da li gran numero d'ogni

ordine di Religioſi e frequenta
ta

,vnacutrice d'orfanell
i
,da poucri , de Yes

doue,già che con tanta carità e glabbracc
ia

, e gliprosege ; ' Vaa feconda

madre

dermeer

aolira

oftrario

119;
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madre di ſagre Verginelle , da cui n'eícono ſi groſſe ſchiere, chevaloroſao

mente guerreggiando córro il lento eſpugnano la fortiffimaRocca del Cic.

lo ; Vn gran Tempio in ogni parte adorno de Croci,d'imagini , d'Altari;

un ſeminario de Virtuoſi , che nella profeſſione delle lcienze all'Antica

Athene non cede , ma l'eccede nella pierd; VoCielo c'oltre tant'alcre ſulle

ha dui luminarimaggiori AMBROSIO , e CARLO che nel buio di que

fta penola vira lerowillima luce di protezione gli compartono ;Vn Paradiſo

che le duine lodin ogni tempo in ogni luogo digiorno , di notte,ne tein .

p'y.nellecale,nelle vie,nelle piazze con grato rimbonboriluona, Grandi,

& iftupende ſono le coſe che diciaino Signori, maggiori ſenza paragone

furono quelle che fece il Beato , ch'ellendo tutto lume, cutto fuoco , tutto

amore, ne celar poteua l'interna fiamma, ne arreſtarſi di procurar il ſerui.

zio di colui ,del cuiamorc ardeua . Santo ardore , ch'entrala fornace del

cuore di CARLO , colmantice della meditazione dallo Spirito Santo G

accendeuaralmente che ben dir poreuz. Inmeditatione mea exardefcet ignis.

PF38 * Ardore c'anco fù cccello, Ego dixi in exceſſu meo . O perche nel gradodel

l'amor aueſſe egliritrovato uneccello che forſe accennaua mentre dir lole.

ua , che quando il Paſtore à tal ſegno di perfezione è gionto , che per Cala ,

re delle lue pecorelle d'eſporre brama la propria vita, vn altro più perfeito

grado ancorgli manca , che qual folle l'eſperimentaua per auentura in ſe

stello , mà per vmiltà palcſarlo non volle , è perche mentra raccoglieuafi

nel Tempio del ſuo cuore,e quiui con gl'occhi purgati dell'anima contem

plau a la gran bellezza di Dio, l'infinita bontà, la gloria, la beatitudine ,

I'onnipotenza,vniuaſi con la Maeſtà Diuina,vnito li reſtringcua, riſtretto a

dilectaua,neldiletto s'in fainmaua,infiammato ſi transformaua, transfor«

mato eccedeua ogn'altro affetto con quello del ſoauiſſimo amore, e tranſcé

deua tutte le coſe crcare , però à li gran lune aggionta ſi vede l'ombra d'v .

na non curanza , Omnis homo mendax, quaſi die volendo,inganneuoli ſono

gl’huomini, fallace il mondo ,inimico il ſenſo, & ogni guſto che fuor d'Iddio

li prouiè diſguſto ,ogni contento , che da Dio non naichiè ſcontento . Ec

cedeula ancole ſtello poiche ſuperando l'amor naturale della proprias

Ad pheo conſecuazione . Cupiebat diffolui , d'effe cum Chriſto . Amoroſo ecceſ.

lip.s. lo dalla cui loauità rapito non mi merauiglio, che canto ſi compiacellene

glieſercizijdell'oratione mentale che non ſolo buona parte della notte , il

che d'ordinario faceua ,ma ſouence le notti intiere vi conſumaua. O beate

notci, nelle q ali afillando egli lo Iguardo ſuo interno in quella incffabil

luce che è lo Splendore degli Angioligodeua più bel ſereno , che non face

ciamo noi infelici di mezzogiorno, norci nelle quali ritrouandoti gl’huo.

mini,cgl'animalioppreili dal ſonno bramoſi con dolce quiete di riſtorare

le pallace tatiche del gorno, Il Beato all'incontro con i vanni della mente

letando à volo penerrada oltre le nubi,oltre il Cielo , & auicinandoli al

frono Mae teuole d'idio famigliarmente con ello lui diſcorreua . Obe

nedetri diſcorſi,ripoftua pel di lui leno,o fortunato ripoſo , imparaua quaſi

y'altro Mus ,da Pulitica,non quella in cui oggidi coli ſottilmente seller
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citano gl'huoinini del Mondo, che ha fall principij :& indirettamente con

chiude ch'ebbe per matro, un moſtro, in cui macchiatosi velo della cócicine

za.cshgurato fivede dalla brurtezza d'interelli vilifli ni , che ha cento

lingue , ecento cuoii , onde nello ſterlo tempo e volere, e diſuolere,e pro

mettere,e ipromettere , amare,& odiare,fingere vgualmente con iddio econ

gl'huomini ,e quello,e queitidalcantoſuo fi fa lecito di prender à ſcherno ;

Vn'altra ne ſtudiaua l Beato , da queſta totalmente duerla ,c'hà per fon2

mento il beneficio el pirituale , e temporale de popoli,permezzo termine

la Charita per concbiu fione il Dare animam ſuam pro ouibus ſuis, perrego

la infallibile,quod tibi vis fieri, alteri feceris , quod tibi fieri non vis alteri ne

feceris , ne da queſta s'allonra naua nel ſuo gouerno. O felice gouerno ,

gultava ancor morrale parte di que'piaceri , c'or abbondeuolmeore gode

fatto immortale, o veri godinicnti, gli appreſentaua quelle lagrime ch'in

molca copia da gl’occhi licadeuano,mentre la poca ſtima, che del Creatore

fanno le crcarure conmolto rammarico fra di le conſideraua, gli offeriua .

quel ſangue,che dalle proprie carnià forza di battirure cauaua ,de Gideroſo

con queži ſalali di luentare la vena della ſuperbia, di refrigerare il feruore

della'libidine;onde n'era febricitante la ſua greggia . O lagrime , ò ſangue,

o perle ,òrobini ripoſtitra gl’aliti teſori nella ricchiſſima Guardarobba del

Ciclo ; O ecceſſo d'amore,che fà,chel'amante la medicina in le riceua, per

che l'oggetto amato,chelangue;la ſanità riabbia . Non vi difliio Signori .

Ch'il Bcato eravn Sole , & vn Sole ardente ? Eſperimentare porcuate voi

forſe ardoreche maggior di queſto fosſe? Ah piacelle à Dio , che ſi riſcal

daſſimo noi pur vn poco com'egli fà per eccello d'amore tutto fiáma, tutto

fuoco , il sole dal Cielo non ſi ſpicca già mai , tuttoche con perpetuo giro

hor queſta ,hotquella parte allumi,&il Beato ebbe ſempre il cuore à Dio

rivolio, & cleuata lamente,benche negozij grauiſsimi maneggianelle, onde

bene ei fù figurato in queſto quadro quali rapito in eſtafi, Ego dixiin exceffu

meo,perché lemprec'operaua anco oraua, nemeno eracol péſiero all'opra, ad co.

thecol cuore à Dio intéto,coſi pratticaua il documéro c'apparo Paolo Apo lop.4.

ftolo in quel ſuo rapro al terzo Cielo , o che preſcriſſe poi à proficicnti.

omne quodcunque facitis in verbo, aut in opere ingloriam Deifacite,perche ,& è

auertimento del Padre S. Gregorio , comela fabrica materiale cutta louras

le colonne s'appoggia,e queſte ſoura le baſi, coſi tutto l'edificio ſpirituale 18. mor.

eller deuc ſostenuto dalle virrudi , e queſte dall'intenzione directa in Dio, in c. 13

modo tale che à qualonque atto eſterno vn'altro interno vi corriſponda c'è

liuello della diuina gloria il tutto aggiuſti,e volete voi vedere il Beato con

lo ſcandaglio nelle mani,eccolo, omnis homo mendax, volendo dar ad inten

dere che le regole dell'operazioni ſue non erano gl'humani riſpetri, od in

tereſsi conoſcendo e quelli , e queſti vaniſsimi , mache Providebat Deminü in Pf. 15.

coſpetu juo femper, c'alcro oggetto non ſi proponeua, che di far cola grata à

quel Signore,da cui n'era coli tencramére amato, col liberalmére fauorito .

E miratc come gentilméte ci viene eſprelo queſto afferto, Quid retribua Do
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minoproomnibus, que retribuit mihi, affectuoſo amante parmi il Beacoche

da meriti dell'amato oggetto , edolla grandezza dell'amore le proprie

forze miturando , il molto c'egli faceva nicnte ſtimaua, coſa che lastellas

Sapienza diede per aviſo à proficienci , Cum feceritis hæc omnia dicite

lerui inutiles ſumus; Onde menire di ben nel meglio d'auanzarſi ſtudiauas

luce 17. diceua , Quid retribuam Domino pro omnibus, quæ retribuit mibi, che colas

pollo far io che di guſto ſia al mio diletto! Vuole egliper auentura ch'io be.

ua il Calice di fiora d atroce perſecuzionc,c cho li Ga cópagno ne' patimen

ti,per elfergli poi nella felicità conſorce? Il beuera molto volētieri,ed ecco.

lo di già col calice nelle mani,Calicē ſalutaris accipiā ; Vuole e ad imitazione

lua io ilpreghi ch’in grazia riccua il coppiere, & à me profiteuole rieſca la

benandar l'ollequirò di cuore, & nomen Dominiinuocabo , e non vi raccorg

daSignori, chementre nel cempeſtoſo maro diquefta Chieſa a contrario

d'acqua, e di ventu nauigaua,ogni alcro cedendo per auentura alla bora

ſca,liſarebbe ridotto in porto, egli tucto gencrofo tenendo ſaldo il timone

dc ſuoi giuſti decreti có canta pazienza , & arte fi ſchermi da gl'incórri del

l'onde nemiche choſuperado dopo longo cótraſto la forcuna gliene legul

bonaccia, c calma. Queſto fu vn calice ch'egli riceuè dalla mano d'Iddio

à cui nello stello tempo afferruoli prieghi porgeua per coloro, che di si

amara beuanda glierano ſtati miniſtri , Deh che queſto non è più efecto de

proficienti, è atto d'huomo perferro, di cui non sò ſe ci Ga in quella vitae

il più mcriteuole ; Con cutto cid,d cari afferti, s'aſforigliaua pur i ! Beato

delideroſo di continuamente nemeriti , c nella perfezione auantaggiarli,

e tutta via replicaua , Quid retribuă Domino pro omnibus, que retribuit mihi.

Aggradirebbe forſe il Signore,che publicaméte il ringrazialsi come ſegre

camente faccio, ch'egli habbi ſolleuato la mano da qucfto popolo foura del

quale có guerra,có fame,có pefte l'haueua ſeueraméte aggrauata:Son’pró

to p vbiditlo, Vota mea Domino reddă coră omni populo eius, c dire voi Signo.

ri,checó táta voftra edificazione il vedelte,& hora co merauiglia di chi léte

il raccontare come ſi portò il voſtro Paſtore nel calamitoffimo tempo che

da contagioſa peſtilenza mortalmente ammorbata la ſua cara greggia ve

deua ? Ah che ciſi offeriſce noua occaſione di pianto mentre quelto calo

atroce col penelio della lingua, nella carta deilamemoria li va rinfreſcan

do . Era Milano vn teatro in cui non la comedia de morti viui , mà la do

lorofiffima Tragedia de viui morti con meſtiſico spettacolo fi rappreſen

taua ; aucıra quì la inorre piantato il ſuo lugubre ſtendardo ( piegato l'in

legna dipallidezza nel viſo di ciaſcuno , e lenza alcun riguardo la taglien

ce falce crudelmente vibrando, con immcdicabil piaga feriua, e le cencie

naia ognigiorno n'atterrada , i Choridi queſta Tragedia erano gli addo.

lorati Cittadini, che ben (pelto mentre l'elſequie à gl'amici, & à parenti

faceuano , crano anch'eglino inaueduramente dalla morte oppreflì; Non

compariuano in quella ſcenaperſonaggi Illuſtri,mà funeft , fimi huomini,

edi ponto in ponto n'vſciua la morte loura carri carchi decadaueri, quafi
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con’ricche ſpoglie trionfante'. Anco il Beato daua diſe giocondo ſpetta

colo al Cielo ,meſto all'inferno compaſcioncuole à gl'vomini, Godeu2 ..

il Cielo vedendo ch'egli così naturalmente rappreſentaſſe ora la perſona

de gl'infermi lagnandoli, piangendo, chiedendo pietoſamente aiuto , ora

di Padre addolorato ne gl'affanni, affannato ne dolori,che quiete non ri.

troui mentre il figlio langue,e more ; Ora di prencipe, che n İle publiche

calamitadi i ſuoi valalli generoſameute foccorra ; Ora di penitente c'al

perſo di cenere il capo ricoperto le carni con ruuido cilicio , cinco

di groffa fune il collo , Icalzo nepicdi,percuotendoſi il petto, e la diuina

miſericordia implorando fi sforzi di placare l'irato nume , Ora d'eſperto

medico che gli antidoti ſpirituali de Sagramenti , i preleruacion de pa

terni i riſtori de celeſti conforti , i lenitivi dell'onzioni eſtremo

con le proprie mani ſomminiſtri ; Ora finalmente di Capitano , che dopo il

confitto luonando à raccolta inanimi i ſoldati , rimetrà l'inlegne , che fue

rono quelle dell'umiltà rappreſentata nelle ceneri con le quali aſperle il

capo diciaſcun guerriero , e prociſſionalmente ne padiglioni delle Chile

gli giudi,ouc coramomni populo vota ſuareddat,ringrazij la diuina bontà ,

chenon otturanda l'orecchie alle voci d'vn cuore contrito, & vmiliato an

co nel colmo dello ſdegno miſericordiofo fi dimoſtri. Mà quanto era mag- Abac za

giore per queſti atti degl'Angioli il contento, tanto nell'Inferno la triſteza

za creſceua, che per l'indicibile,le poco meno ch’incredibile ſollecitudine

del Bcato priua di molta preda reſtaua c’auida d'ingoiare attendeua quaſi

ficura con le fauciaperte . Il compaſſionaui tu ò Milano, cui confondeui

conoſcendo che più premeuano i tuoi,che i proprij diſguſti à chi più te, che

te ſteſſo amaua . Orſe la leggeogni perfezione dellaCarità riceue, come plenitudo

non conchiuderemo noi , che foſſe ſpecchio di religioſa perfezione quegli, legate de

in cui l'ampiezza della Carità parue riſtretta ? ' Queſta dilatando lemani,Rom. 13.

dal Cielo alla terra fiftende,e l'vno, el'altra caramente abbraccia , & il Bea

to ſtendendo dell'amor le funi cosi ſtrettamente s'allacciò con Iddio, e col

proſlimo,che ne della vita il periglio,ncdela robba la perdira , nc de fati

menti l'aſprezza,ne delle perſecutioniil terrore , ne della morte la preſen

za ebbero forza di rantellarle pur’unpoco non chediſciorle totalmente.

Anzicome per naturale andipariſtaſi quanto più l'on contrario è fiera

mentc allcdiato,& combatuto dall'altro ,tanto maggiormente fi rinforza, e

s’inuigoriſce , cosi egli per andipariſtali lopranaturale rinforzandoleli lo

{ pirito ne pericoli più generoſo, nella perdita più liberale, ne patiméti più

vigoroſo, nelle perſecuzioni più forte, frà le minaccie della morte più ardi

to,e più ardente rilorgeua ; Tale il vediamo raffigurato nel noſtro quadro ,

ouc la morte quafi di lui temendo , come quella ch’inſidioſamente maſche.

rata ſotto vna palla dipiombo tentò già d'affalirlo, mà à pena s’auicinò al .

le mura del corpo , che riſoſpinta da gagliarda reſiſtenza (marita d'animo

preſtamente il piede, ora è da luicommendaia, & àqueſta vita preferita ,

deſideroſo d'inanimirla, perche con ello lui riñoui l'affalco, e della vittoria

l'acerta , Precioſa in confpectu Domini mons Sanctorum eius .
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è Signori , che lamortebrama,non teme, chi con il Beato alla meravico

ansioſamente aſpira, & è preziolanon abomiñcuole quellamorte , per cui

mezo delle douizie celeſti ilpoſſeſſo s'ottienc . Mà vedere Signori, & iftu .

pite ; vn Cardinale di Santa Chieſa , vn Nipote del Sommo Pontefice,on

Legato Apoſtolico,vn'Arciucrcouo di Milano, vn Prelato ſtimato da Pren

cipi,& onorato daRegi mentre coi niezo dellamorte diſſegna di ſcalare

il Ciclo inabito di ſeruo s'appreſenta,e figlio di ſerua ſi nomina. Ego fer.

uus tuus, & filius ancillatue . Etecco ncl'artificio ; il Cielo s'apre à ſerai,

& à Padroniti chiude. VolleAdamoinfelice progenitore acquiſtarli,le

nominanza di Padronc , Eritis ficut Dịj , & ecco che come a ſuddito rubele

Gen 3. le li fu ſubitamente confiſcato ilfeudo, Emifit eum Deus deParadiſo volup

tatis ,ouc Chriſto felicifſimo padredeviuenti,cangiando in ſeruicù la padro

ad Pbi. nanza,Formăſerui accipičs, fu inueſtito inſiemecó la perpetua ſua deſcédeza

lip , a. de beni del Ciclo . Precurſor pro nobis introivit . Vololo Padronc ha il

Heb.6. Mondo , e queſti e Dio , cui rendono tributo ilCielo, la Terra, e tutte le

crcarure. Domini eft terra,& plenitudo eius orbis terrarum , eo vniuerfi qui

pi7 habitant in eo.Tutti gl'huomini fonodi lui ſerui. Omnes gentes feruient ei.
PS.SI.

Tra qualiepid tari,e più da lai fauoriti quelli lono , che quafi acquenon

fagliono violentemente all'alto della fuperbia, ma piaccuolmente ſcorrono

Inter medium montium , tra le valli dell'vmildade, al qual propoſito ſerues

C.ad sen,quel detto diGiuftiniano ,Deſcendentes preferuntur áfcendentibus in percep .

Conforfi tione hæreditatis , perche all'eredicadelle celeſti coſe gl'vmili deſcendenci

cianum l.ammeſſi ſono,& iſuperbi aſcendenti eſclufi. La grazia ècome guida,c'alla

quotiras. gloria conduce . Gratiam ,& gloriam dabit Dominas. Ma la grazia achi fs

PL83: dona ?a gl'umili , Humilibus dat gratiam ,donque chila gloria defia all'veLace.4.

miltà s'appieghi,che della gratia è foriera . Coli fece il cuo gran CARLO

OMilano,che l'onore nell'vmilrà fondando tanto s'umilið , che fù creato

grande non di Spagna, che queſto non li cadèmai in penſiero, ma di Para

DlAug. dilo , grandezza chenon da Prencipi,mada ſerui li contende Magnus elle

Serm. 1o. vis à minimoincipe. Ecome s'impicciolì. Ch’ellendo egli grande netitoli,

deuer.fdoo grande nelle dignitadi,grandenelle parentelle,grande nelle auttorità,grá.

P/.180. do nelle ricchezze,ad ogni modo . Non ambulauit in magnis , anzi s'abbaſ.

sò di maniera ,che quali, Adnihilum reda &tus est ,e ru'lſai, cl'ammiri , cons

PS 71. tutto ciò non ti riſolui d'imitarlo. E quanto à citoli

, non è eglivero , che

non è fi grande l'ambizione,ſi graue il diſpendio con cui oggidi li procac.

ciano da huomini alteri,e gons,quanto fè lo ſtudio col quale s'ingegnò egli

di ſpogliarſene,chemoltiſlimi,& onoratiſſimi giuſtamentene poffedena?

Non volle titolo nel Mondo chi eller doucua titolato nel Cielo ; E mentre

In Epifacequi tra di noi. Gloriam fugiebat, il che ſcriueGirolamo eller proprio de

gl’vmili,nello ſteſſo tempo gloriam da Diomerebatur. Gli onori ſpontanca
Enjte

mente confertili dal lupremo Vicario di Chriſto non ricusò egli, avendo

notato quella ſentenza degna della bocca d'oro di Gio. Criſoſtomo, che

Romil.1:craditum ſibi honorem repellere, & af arcerecrimen eft infidelitaris, a inobe

in prima
dientia ,

AdTimor .

la ad
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dientie , fotro la porpora , e la Mitra naſcoſe dell'umiltà le veſti; Onder

quando di quelle ſi lueftiua non più Cardinale,Arciueſcouo , Legato , mà

omiliffimo CARLO tra poueri panni e logori, crappezzati inuolto fico.

noſceua . Della grandezza de parenti chimeno li curò di lui . Che peraf

fratellarfi ſolo conIddio intimò illibello del repudio à rutti gl'altri affectis

E le con particolari dimoſtranze alCugino ancorgiouinetto l'animopiega

ua, queſto faceua,prevedendo che deſtinato era ſpoſo di queſta Chicla, Pau

drediqueſti figliuoli,Paſtoredi queſto Quile, Arciueſcouo di queſta Mc

cropoli,Cardinale di Santa Chicla, e vedendo fuori della nube di quellas

adoleſcenza Ipontare alcuni raggi,daquali non men chiara la ſucceſſione,

che l'imitationc,la dignità che la bontàraccoglieua. Anco nell'auctorità fù

grande mal'eſtenuò di inodo chelc priuatc luc offeſe ò diſſimulando ſi tac

que,ò parlandone à difeſadel Reo,cui prontamente le condonaua l'officio

d'Auocato faceua. Che dirò delle ricchezze,chelono la calamita de cuori,

e coli violentemente à le gli attrahono,che chi alla lor forza reliſte è dichia

rato per huomo miracoloſo ? Quipoft aurum non abijt fecit mirabilia in vita Eccl. 31.

fua ; Maquis eft hic , entro al cui perco la lupa dell'auaritia non vrli per fa

mc,c dalla bella apparenzadell'oro ineſcato non reſti ? Il Beato fù queſti,

che con l'auidità , Non abit poſt aurum , eſe ben ,l'oro abijt poft eum , con

groſſa ſomma di forſe cento milla ſcudi di rendite cauate dalle minero Eca

cleſiaſtiche per opprimerlo col ſuo peſo,ad ognimodo doppo longo Icher

mire nereſtò finalmente fchernito,poichee con la rcnodziz de beneficijfù

fatto cadere nellemani del Pontefice Maſsimo, e con le limoſine fù impic

gato nel campo fecondo de poucri,di doua il Beato al preſente in millo dop

pi ne caua il frutto. Si che canto è lungo cheegli ſperaſſc,in pecunia theſau

ris ,che anzi delperádo ſoccoli pelanco ſomadipoterſalire dellaperfezione

il mõte,ſe ſcaricò calméte che vēdiditoža ,quæ habuit ,Nó ſolo le ſuppellettili Matt.1 ) .

prezioſe,ma anco le vtili,anco in grá parte le neceffaric,& dedit pauperibus.

Cosi di ricchiſſimo volontariamente poueriflimo diuenuto,e tra poueri ſer

uo de gl'altripoueri,demoribondi,de morienti,de piagati, de più meſchini

meritò d'eller ammeſſo à primi onori dellaCorte celeſte, daquel Prencipe,

che
quantonque fia , excelſus,& in altis habitet,cuttauia,bumiliarefpicit, per pf.ss.

cnorarliin Cielo, & in terra. Quindi le douute grazierendendogli il Bea

to ,dirupiſti,diccua, vincula mea, Vincoli tenaci ſono le ricchezzo, de quali

l'officio è di Bargello di legarl'anima,diconfinarla cra le féccie della terra,

perche al Cielo Colleuar non ſi poſſa. lo fui in pericolo vna volta,Signore ,

d'eller imprigionato da queſti farelliti,c di già circódaco m’aucuano, toà tu

benigno correndoin agiutto mio ,c troncando i nodi dell'affetto , dirupiśli

vincula mea,ond'io noncellarò eternamente di ringraziarti . Tibi ſacrificabo

hoftiann laudis, e di lodare la bontà rua,Etnomen Dominiinuocabo. Ne cacero

gl'altri fauori quali ch'ingrato non gli riconoſuefli, nò nò,vola mea reildann,

farò cheperpetuaméte rimbombino,e nelMondo,in conſpectu omnis populi

eius,e nella Chieſa milicante, in atrijs Domus Domini , e nella crionfante , in

medio tui Hierufalem

Anco

LO
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anco il ſenſo era forte laccio , ch'in queſto eſilio l'alma incatenando non mi

perinetteua il ripartiare nelle fortunate ſtanze dell'Einpireo , ma orache diru

pisti vinculamea,che per benignità tua in'hai liberato da fi duri ceppi canterò

in eterno le tue lodi. Tibi ſacrificabo hoſtiam laudis , eglorificato iltuo ſanto

nome , Et nomen Domini inuot abo. Ogni inio bene da te riconoſco Signore, &

ogoimialode a te li deue Vota mea Domino reddam ; Chedi me fa detto d'effer

ftato nel ſeno della Religione ,e della pietà nodrito , fù opera tua , Qui docuifti

Tob.i. me ab infantia mea timere Deum , & abstinere ab omni peccato . S'in mealcan

{plendore liritroua , onde ne vengo raſſomigliato al Sole quefto da tedarce

ch'eſſendo Candor lucis aterna . Non iſdegnaiti di riporre inme, Tabernaculo

Tuum. Che maggiore 10 sijgiudicato di Siinone figliuolo d'Oniaè effetto della

( Pf. 18. grazia c'à ruobeneplacito allecreature comparti. S'io ine lampeggiò dibon

tà,diſcienza ,di dottrina alcun lume tu foſtı quegli , che Bonitatem fecifti cuina

ſeruo tuo, che diſciplinam ,et ſcientiam docuiftime. Che di ſemplicità dprato io

folli , tu il faceti Dio mio ,qui probas corda . Che fai l'arte d'abellire i cori, eti

.metti l'impronto della fimplicia, Etfimplicitatem diligis . Che con la ſempli

I paralip cità in ine s'accoppiaſſelaPrudenza fù donotuo. Qui prudentiam doces ,

ſcientiam .S'iofui Paftore di ſi numeroſa greggia cflercirai il carico à re VOC@.

tus tanquam Saron . S'io vegliauo , s'ero ſollecito e diligente nella cuſtodia

Ad Col.so dellepecorelle tu n'ericagione, che ſopra la muraglia del mio cuore faceui la

ſentinella, e con tunoliperpetuimi ſollecitaui all'opra . E chi tormò il mno.

dello del quadro,in cui ſon'io ſtaro ſi ben coloriro re non la rua delicata mano?

La fede non è tuo dono ? Se donque di Fede io tui ricco ,attribuir queſto fi de

Ad Col.4. ue alla correlia tua ; fe nell'orar feruente la me lo commettefti, orationi inftate

vigilantes. Se Caritateuole col proſſimo,tu me ne deftil'effempio. Se non níti.

mai il Mondo aueua da reiinparato , ch'egli eramio neinico . Se mi ſpogliai

dell'affetto de parenti,fù perche il tuo anore n’occupauatat'il cuore . Sele

ricchezze ſprezzaiconobbidare che erano pungenti ſpine . Seora godo le de

lizie del Cielo tu mici ai introdotto . Siche Signormiocato non ſarò inai (ạ.

zio , ne inaiſtanco di ringraziarti , dibenedirti. Votamea Domino reddam , in

cospectu omnispopuli eius.

Canteremo noi ancora o Beato,o glorificaremo l'altiſsimo radio , qui fecie
Tob.12.

tecum miſericordiam ſuam , coſiformareino quaſi vn contento à due cori l'uno

alto con la tua voce in nu dio Hierufalem , l'altro ballo con le noftre in atrijs Do.

mus Domini,quádo in conſpectu omnes populi,fijtuicó foléne ceriinonia ,e con ct

rimonioſo trionfo Canonizato per Santo . Den accoglifra tanto i noſtri voci

noftri preghi,& offeriſcilià quelSignore,chetradinosti sole comeſole , per

che colcaldo dellabontà della dottrina,dell'effenpiocirolleualtı quali vapori

terreni nell'alto della diuozione,e dell'amore , onde ci riſoluelimo in pioggia

dilagrime di penitenza . Sole ſei ſtato ,e ſole ſci ,ma non ci laſciar quifoli,neci

abbandonare,con la protezione tua; Noi portaremo dicontiguo il Quadreito

deltuo utració , della tuamemoria appeſo al core , fire no ogninoftre sfunzo

per honucarii,cuunperraci gratia,che poſſiamo anco imitari.Qielta Città fù

Circà cua,queſto Clero fù da te regolato, queſto popolo,fì da te intrutto ,deh

proregiota la Città ,come coſarua, non abbandonar il Clero, che nel patroci

nio cuo contida;Artendilevocidi queſti Huomini.di queſte Donne, c'inceſſan

temente guidano,intercedi per noi,ora per noi Beaio CARLO . Erio che nulla

ho derro à paragone di quello chedir doucno, nel niente affaticato mi ricouro

nei graibo della protezione lua , c quiui ripoſo .

OBLIOTECA
Silifli

S.A24756
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